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H
anno rischiato di 
incrociarsi  sulla  
Montée des Mar-
ches  e  lo  scatto  

avrebbe fatto felici tutti i 
media: Kristen Stewart e 
Robert Pattinson, protago-
nisti  della  popolare  saga  
Twilight e coppia per un 
certo periodo non solo sul 
set. Stewart, accompagna-
ta dalla neomoglie Dylan 
Meyer, ha debuttato come 
regista con “The Chronolo-
gy of water”, Pattinson è in 
concorso con “Die, my lo-
ve” della cineasta inglese 
Lynne Ramsay (premio per 
la sceneggiatura a Cannes 
per “A Beautiful Day”).

Pattinson e la coprotago-
nista premio Oscar Jenni-
fer Lawrence sono le star 
del giorno a Cannes, dove 
massima attenzione c'è sta-
ta per “Nouvelle Vague”, il 
film  dell'americano  Ri-
chard Linklater  che rac-
conta la creazione del pri-
mo film di Jean Luc Go-
dard ossia “Fino all'ultimo 
respiro” con Jean Seberg e 
Jean Paul Belmondo e tutto 
l'ambiente del movimento 
cinematografico intorno al-
la critica dei Cahiers du ci-
néma che nella Parigi di ini-
zio anni '60 rinnovò il cine-
ma reinterpretando la lezio-
ne del neorealismo italia-
no. Per “Nouvelle Vague”, 
in bianco e nero, didascali-

co di fatti e persone di quel 
tempo,  sulla  Montée  des  
Marches tra un cast di inter-
preti non troppo famoso, 
modelle testimonial, è ap-
parso il regista Quentin Ta-
rantino, noto cinefilo, con 
la moglie, la cantate israe-
liana Daniella Pick. “Die, 
my love” di Ramsay, tra i ti-
toli su cui c'era attenzione 
nel concorso se non altro 

per il nome degli interpreti, 
è una dramedy su una giova-
ne coppia che abita in un 
no-where  americano  in  
mezzo alla campagna colti-
vata il cui amore passionale 
crolla dopo la nascita del fi-
glio, incapaci entrambi di 
relazionarsi tra loro e con la 
neomamma Jennifer Law-
rence in preda alla depres-
sione post partum. 

Terzo film del giorno in 
concorso “Renoir” della re-
gista giapponese Hayaka-
wa Chie, incentrato con la 
grazia di Kore-eda su Fuki 
(Yui Suzuki), una vitale e 
fantasiosa bambina di undi-
ci anni che vive la morte len-
ta e inesorabile del padre 
malato di cancro e lo stress 
da superlavoro della ma-
dre. Nella sua solitudine cer-

ca di farsi amici a scuola, in 
ospedale,  persino  in  una  
chat per incontri dove ri-
schia l'abuso. 

Charlotte  Gainsbourg,  
che oggi farà il tappeto ros-
so all star della “Trama Feni-
cia” di Wes Anderson, si è 
raccontata per “Women in 
action”,  rivelando  la  sua  
nuova inclinazione per la 
commedia dopo tanti ruoli 

drammatici scelta dopo la 
morte della madre Jane Bir-
kin. A 53 anni, l'unica figlia 
della coppia di “Je t'aime 
moi non plus”, afferma di 
aver imparato «solo di re-
cente a essere me stessa,  
piuttosto che la figlia dei 
miei genitori (il padre è Ser-
ge Gainsbourg ndr). Ed è 
più forte di quanto si pensi 
“diventare” attrice e fare 
del cinema la mia professio-
ne».

Tappeto rosso l’altra se-
ra, incontro stampa ieri per 
“Eddington”  di  Ari  Aster  
con Joaquin Phoenix, Pe-
dro Pascal, Emma Stone. 
l'attore  cileno-americano,  
star di “The Last of Us”, qui 
coprotagonista del neo-we-
stern ha detto: «Vadano a 
farsi  fottere»  tutti  coloro  
che cercano di intimidire il 
mondo del cinema perché 
«non dovremmo aver paura 
di  criticare  Donald  
Trump». Pascal ha racconta-
to la sua storia personale 
per sostenere le politiche 
migratorie sull'asilo. «Sono 
un immigrato, i miei geni-
tori sono rifugiati cileni. Sia-
mo fuggiti da una dittatura, 
e ho avuto il privilegio di 
crescere negli Stati Uniti, 
dopo aver trovato asilo in 
Danimarca. E se non fosse 
stato così, non so cosa ne sa-
rebbe stato di noi. Quindi sa-
rò sempre a favore di queste 
tutele per i richiedenti asi-
lo». 

Ha conquistato applausi 
a Un certain regard “Ur-
chin”, l'esordio alla regia 
del giovane attore inglese 
Harris  Dickinson  (era  il  
protagonista  della  Palma  
d'oro “The Triangle of Sad-
ness”) che racconta il tenta-
tivo di reinserimento di un 
giovane senzatetto «con un 
po’ di leggerezza, umanità 
e senza giudizio, cercando 
di  mostrare  una  visione  
completa di questa perso-
na», ha detto. In sala oggi al-
la Debussy arrivato appo-
sta per lui per applaudirlo 
l'attore e amico Paul Me-
scal, il talento di “Normal 
People”.— AL. MA.

«Il disegno
non mente»

L’INTERVISTA

Claudio Paglieri / TORINO 

D
ai fumetti su Linus 
e Valvoline alla mo-
da su Vanity Fair, 
dal cinema di ani-

mazione alle copertine del 
New Yorker alle pagine di Le 
Monde, dall’illustrazione al-
le copertine di libri. Il segno 
di Lorenzo Mattotti, brescia-
no trapiantato a Parigi, clas-
se 1954, è inconfondibile an-
che se vanta innumerevoli 
tentativi di imitazione. Al 
“Secolo XIX”  racconta  dei  
suoi  lavori,  in  particolare 
quello dedicato, lo scorso an-
no, alle Paralimpiadi. Espo-
sto in grandi dimensioni nel-
le stazioni francesi, è stato 
impiegato in affissioni stra-
dali a Bologna per la recente 
Children’s Book Fair, e adot-
tato anche in altre città. Lo-
gosedizioni ha raccolto i di-
segni e gli schizzi preparato-
ri in un bel cartonato (120 
immagini, 30 euro) che l’au-
tore ha presentato al Salone 
del Libro di Torino; dal 7 giu-
gno gli originali saranno in 
mostra alla galleria Martel 
di Bruxelles.

Mattotti, lei è appassio-
nato di sport? Lo ha prati-
cato e lo pratica?

«Da ragazzo giocavo a pal-
lone con gli amici nei cam-
petti, e mi piaceva correre 
nei boschi in totale libertà. 
Ho un buon rapporto con il 
mio corpo ma non ho mai fat-

to sport a livello professiona-
le. Ho corso una volta una 
gara di mille metri e sono ar-
rivato ultimo, scoppiato. An-
che nel mio lavoro non me 
ne ero quasi occupato, dan-
za a parte, fino all’anno scor-
so, con una mostra proprio 
sulla corsa al Festival di An-
goulême».

E da lì è passato alle Para-
limpiadi.

«Sì, la Sncf mi ha proposto 
questi lavori, ma i tempi era-
no strettissimi e io non ne sa-
pevo niente. Ho dovuto fare 
tutto in meno di due mesi, 
usando acquerelli, matite, e 
anche inchiostri per me nuo-
vi, e ho scelto di usare un for-
mato piccolo, A4, su quader-
ni che desacralizzano l’im-
magine: una volta che l’hai 
finita, giri pagina e vai avan-
ti. Sono fiero di questi lavori 
perché non sono pubblicita-
ri, e sono esposti in luoghi 
pubblici, non in musei in cui 
devi andare apposta».

Come si suol dire, le di-
mensioni contano. Perché 
un disegno formato A4 di-
venti un’enorme installa-
zione senza perdere effica-
cia, quali “trucchi" biso-
gna usare?

«Credo che si debba con-
centrare l’energia, ed evita-
re di disperdere l’attenzione 
su punti laterali o usando 
troppi particolari. Il manife-

sto si deve vedere, il colore 
crea energia, attira l’occhio 
sul soggetto. Infatti sono ri-
sultate più efficaci le imma-
gini con un atleta solo, ri-
spetto a quelle degli sport a 
squadre come la pallavolo».

Non avendo mai seguito 
le Paralimpiadi, come si è 
documentato?

«Ho lavorato su foto e fil-
mati e sono rimasto impres-
sionato da queste persone 
che fanno cose incredibili, 
pazzesche, con le carrozzi-
ne che sono una parte inte-
grante del loro corpo. Ho 
scelto di disegnare immagi-
ni normali, lontane dal pieti-
smo e dal dramma, ma ener-
giche, per dare l’idea di co-

me si muovono». 
Come sempre nei suoi la-

vori, impressiona la natu-
ralezza con cui riesce a ren-
dere il movimento. Qual è 
il segreto?

«Non saprei indicare un 
metodo, mi è sempre venuto 
naturale, ho un amore inna-
to per il movimento e il cine-
ma. Dal ’900 noi immaginia-
mo in movimento, è una ca-
ratteristica del nostro tem-
po. Mi piace fissare l'azione 
in un momento che non è an-
cora la fine, un momento di 
mezzo in cui chi guarda può 
immaginare cosa c'è stato 
prima e cosa ci sarà dopo. 
Quando ho cominciato con i 
fumetti,  erano come foto-

grammi di un film, mi affa-
scinava far capire cosa suc-
cede nello spazio vuoto tra 
un’immagine e l’altra». 

C’è anche un’ispirazio-
ne dalla pittura? I futuristi 
per esempio.

«Certo, sono un autodidat-
ta e ho imparato dai futuri-
sti, e anche da Bacon, che ha 
lavorato sull’immagine fer-
mata. Molto sta anche nella 
composizione, nelle curve, 
come sono nello spazio e co-
me dialogano con il fondo 
bianco, piatto. Agli inizi usa-
vo  le  linee  dinamiche  di  
energia: ti aiutano, fai delle 
linee dietro la persona e dai 
l’idea della corsa. Ma meno 
le usi meglio è: per disegna-
re un’esplosione puoi scrive-
re BOOM, ma se non lo scri-
vi l’esplosione è più potente, 
perché il rumore se lo imma-
gina il lettore».

La serie sulle Paralim-
piadi in francese si chia-
ma Se dépasser, Superare 
se stessi. Nel suo lavoro, le 
è successo di superarsi?

«Molte volte fai scommes-
se con te stesso e fai cose che 
non pensavi di riuscire a fa-
re.  Sono  autentici  giri  di  
boa. Le illustrazioni di mo-
da che facevo per Vanity so-
no state una grande scuola, 
dieci doppie tavole in una 
settimana,  non  puoi  fare  
schizzi e prove, è buona la 

prima. E poi Hansel e Gretel 
in bianco e nero, e il film di 
animazione… ogni lavoro è 
un’avventura,  un  viaggio,  
un mettersi alla prova».

Una prova difficile supe-
rata di recente?

«Quando il New Yorker mi 
ha chiesto un’illustrazione 
per gli incendi di Los Ange-
les, da consegnare il giorno 
stesso. Ero a Roma in vacan-
za, per fortuna vicino a casa 
c’era un negozio di belle ar-
ti, ho comprato pastelli e fo-
gli e grazie agli editori di 
Orecchio Acerbo, e al fuso 
orario, abbiamo scansiona-
to e spedito. Tutto in quattro 
ore. L’adrenalina fa fare co-
se molto forti e uscire dalla 
routine».

Non disegna mai al com-
puter?

«No, al limite lo uso per 
qualche ritocco, per ripuli-
re, ma col tablet non sono a 
mio agio, è scivoloso, non 
sento la materia, le matite, 
gli inchiostri».

Lei cominciò negli anni 
Settanta con lavori “politi-
ci”… ora sembra che la 
sua motivazione sia cam-
biata.

«A quei  tempi  lavoravo 
sulla cronaca, le immagini 
che si fanno sul momento si 
bruciano tantissimo, ora pre-
ferisco immagini più simbo-
liche, a lungo termine. Cre-
do sia politico anche lavora-
re sul linguaggio e passare 
emozioni agli altri. Fare il 
proprio lavoro al meglio, tra-
smettere la passione, la liber-
tà che hai… stimolare nel let-
tore l’immaginario è un eser-
cizio spirituale ed etico. Og-
gi siamo bombardati di im-
magini stereotipate, ci si na-
sconde dietro soggetti alla 
moda ma fatti in modo bana-
le e questo lo detesto. Alla fi-
ne, il disegno non mente».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
d  assumersi  la  re-
sponsabilità di apri-
re il Festival di Can-
nes di quest'anno è 

stata la commedia musicale 
"Partir un jour", che la regista 
Amélie Bonnin ha riadattato 
dal suo omonimo corto pre-
miato con il César nel 2023. 
Per una singolare coinciden-
za, la Semaine de la Critique 
ha appena presentato tra le 
sue proiezioni speciali il rifaci-
mento del lavoro insignito del 
medesimo  riconoscimento  
l'anno scorso, "L'attente", ri-
concepito dalla sua stessa au-
trice,  la  francese  Alice  
Douard, con un'ora in più al 
minutaggio, un altro titolo e 
un cast totalmente rinnovato.

A voler essere precisi, que-

sto "Des preu-
ves  d'a-
mour",  più  
che un rema-
ke, è un'effetti-
va  espansio-
ne del suo pre-
decessore, 
che condensa-
va nel giro di 

trenta minuti  le  ansie  e  le  
aspettative  di  una  matura  
coppia lesbica nelle ore im-
mediatamente precedenti al-
la nascita della loro bambina; 
il fulcro di questo lungome-
traggio è invece tutto ciò che 
viene prima, quindi i vari sta-
di della gravidanza e la crona-
ca delle arzigogolate trafile 
burocratiche affinché venga 
legalmente riconosciuto il fu-

turo nucleo omogenitoriale, 
e,  brevemente  in  chiusura,  
quello che accade subito dopo 
il parto.

Per Douard si tratta di un'i-
niziativa di natura marcata-
mente autobiografica, l'occa-
sione per riflettere a freddo 
sulla sua personale esperien-
za tra avvocati, medici e fun-
zionari e per dare una caratu-
ra universale agli interrogati-
vi che l'hanno accompagnata 
per tutto il periodo in cui la 
sua partner era in dolce atte-
sa: è possibile parlare di mater-
nità non solo se non si affronta 
sulla propria pelle il processo 
che definisce intrinsecamen-
te il termine, ma se a farlo, al 
posto tuo, è la persona a te più 
cara? Si può instaurare un le-

game affettivo con un figlio 
che non porta nulla, come già 
avviene in qualsiasi caso di 
adozione, del tuo patrimonio 
genetico, ma avrebbe potuto 
benissimo farlo? Bastano no-
ve mesi di gestazione per esse-
re madre, o si diventa davvero 
tale soltanto dopo, a prescin-
dere dal coinvolgimento bio-
logico, ma con il sacrificio e la 
vicinanza?

Ed è proprio nel segno della 
"giusta distanza" che Douard 
sceglie il suo approccio registi-
co, tra l'uso di lenti anamorfi-
che che conferiscono profon-
dità allo sguardo della sua ir-
requieta protagonista e co-
stanti movimenti di macchi-
na che, per citare le sue stesse 
parole, le stanno addosso co-

me a un "treno in corsa"; eppu-
re il cuore dell'operazione sta 
soprattutto nei momenti più 
intimi e posati, che vedono in 
campo la nonna adottiva (in-
terpretata dalla grande Noém-
ie Lvovsky, indimenticabile 
presenza de "L'innamorato, l'a-
rabo e la passeggiatrice"), un 
ruolo chiave che funge quasi 
da specchio deformante degli 
eventi di un film che inevita-
bilmente perde l'efficacia sin-
tetica de "L'attente", ma può 

contare sulla contagiosa em-
patia che si stabilisce tra i suoi 
personaggi e lo spettatore.

Un discreto  debutto  sul  
lungo formato, dunque, maga-
ri ancora un po' incerto sul pia-
no della messa in scena, ma ca-
pace di  inserirsi  con molta  
consapevolezza e urgenza nel 
dibattito sul concetto di "fami-
glia" che continua a tenere 
banco anche nella Francia pro-
gressista di oggi.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREJ BOSCOAndrej al cinema

Firenze ricorda Francesco Nuti a 70 anni dalla nascita

Stewart e Pattinson si sfiorano
Pascal: «Io sempre con i rifugiati»

Charlotte Gainsbourg, interprete di “Trama Fenicia”. A destra Kristen Stewart e, sotto, l’attore cileno-americano Pedro Pascal

Lorenzo Mattotti
Senza limiti
Logosedizioni
120 illustrazioni, 30 euro

Lorenzo Mattotti

Lorenzo Mattotti, 71 anni

L’illustratore: «Nei lavori per le Paralimpiadi né pietismo né dramma
Il tablet è scivoloso, preferisco sentire la materia delle matite» 

Alcune delle illustrazioni di Lorenzo Mattotti 
per le Paralimpiadi, esposte in grandi formati 
nelle stazioni francesi e ora raccolte in un libro
A giugno, gli originali in mostra a Bruxelles

“Des preuves 
d'amour”,
una scena
del film 
diretto
da Alice 
Douard

Charlotte Gainsbourg: «Ho imparato solo da poco a essere me stessa, e non la “figlia di”»

Due mamme tra burocrazia e dolce attesa

il libro

Firenze rende omaggio a Francesco Nuti, a 70 anni dalla nascita (17 maggio 1955). 
All’attore e regista, che morì nel 2023, è dedicato un programma di iniziative. La tar-
ga in via Sant'Antonino sulla casa dove l'artista abitò da bambino, al parco delle Ca-
scine, vicino al Ponte dell’Indiano, è stata inaugurata una panchina per ricordare do-

ve fu girata una scena di “Caruso Paskoski (di padre polacco)” film in cui Nuti pa-
ragonava i partiti politici a insaccati decretando che la “mortadella è comunista”. 
Poi un flashmob in piazza Signoria per “Sarà per tè”, canzone che Nuti portò al Fe-
stival di Sanremo 1988.Nel Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio, seconda 
edizione del premio a lui intitolato. «Questi eventi - ha detto la figlia Ginevra - mi 
fanno capire quanta emozione abbia lasciato con la sua arte». 
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